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TORINO 7 AGOSTO 

L'esercito ha passalo il Ticino, Milano è in po­

tere degli Austriaci! L'animo oppresso non trova 
anfora parole ad esprimere i sentimenti diversi di 
fui siamo compresi, imperciocché I» gravila dalla 
cose ci appare maggiore se cerchiamo di antive­

derne gli effetti probabili o temuti. Riserbandoci 
intiera liberta di giudicare l'inaspettata evacuazione 
di Milano e la capitolazione che la precedette 
allorché ci giungeranno schiarimenti e documenti 
tali che ne chiariscano i motivi e le circostanze, 
diremo che l'impressione prodotta dall'annunzio di 
tanta calamitò non fu quale ce l'attendevamo dal 
popolo nostro. Oh pur troppo le ragioni delle soni 
dei popoli stanno nei popoli stessi! 

Quale via seguirà il governo? Quale indirizzo 
prenderli la guerra? Di quali forze possiamo di­

sporre? Dobbiamo fare assegnamento sull'intervento 
francese? K se rimaniamo soli, correremo alle ul­

time difese, o piegheremo il collo alle condizioni 
che il Tedesco, inebrialo dalla vittoria, dettava in 
faccia a Milano? Il ministero credette bene di la­

tere Intorno a lutto ciò; e noi che abbiamo fidu­

cia in esso, andiamo convinti che possenti sono 
i molivi del suo silenzio. Ma la nazione debbo 
essere rassicurata; la nazione non dell'ondeggiare 
lungamente in queste flofè e perigliose incertezze; 
essa ha diritto di conoscere il vero ; debito del 
governo è di slgniflcaiio. 

Intanto i signori Casati e Gioberti sono partiti 
pel campo con intendimento di rassegnare i por­

tafogli a nome di tutto il gabinetto ove si cessi 
dalla guerra. Questo era l'obbligo suo ; il mini­

siero del 28 luglio dichiarò che «. la prima, anzi 
la quasi sola sua cura » sarebbe la guerra; ove 
prevalessero i consigli di pace in questo punto, 
pssp non potrebbe più conservare l'amministrazione. 
È perciò manifesto quale significalo avrebbe una 
nuova crisi ministeriale. Sarà accettata la rinunzia? 
Quella spada che non dovea ritornar nel fodero 
che a guerra vinta sarà ringuainata al primo di­

sastro? Questo disastro è forse irreparabile? L'in­

dipendenza italiana diventerà nuovamente un lon­

tano problema, il cui scioglimento verrà traman­

dato ai nipoti? — Queste interrogazioni moviamo a 
noi stessi, al governo e al paese. Dio provveda 
che non si debba arrossire in faccia all'Europa, 
in faccia alla nostra coscienza. .Noi rigettiamo il 
funesto pensiero , e crediamo che gì' interessi e 
l'onore d'Italia saranno validamente e gelosamente 
difesi dal principe nazionale che la propria vita 
e quella dei figli offriva sull'altare del riscatto ita­

liano. Ma non dobbiam nasconderci che la setta 
nemica ed in segreto plaudente alle sciagure del­

l'esercito, b potente ancora per antiche consuetu­

dini, recente podestà ed infernali maneggi ; la 
riazione potrebbe afferrare il destro e cercare sua 
salute nell'universale naufragio, Nulla può in co­

storo; patria, libertà, indipendenza, per essi non 
sono quei supremi beni a cui un popolo debba 
tutto sacrificare. Costoro non vestono il lutto in 
questi giorni nefasti; essi li hanno invocati, fors'anco 
provocati; ed ora anelano a coglierne i frutti, ne 
larderanno a dichiararsi necessarii a salvare il 
trono e la patria pericolante, Oh celino Li turpe 
lor gioia, non gettino la maschera anzi tempo; 
non si affidino all'apparente prostramento del paese, 
non s'illudano su! xevo stato dell'opinione pubblici. 
Il mare che giace senz'onda racchiudo la tempesta 
nel suo seno. Vigilino i buoni sul tesoro dei po­

polari diritti, e non dimentichino che i nemici 
interni sono operosi ed instancabili nel male ; op­

pongano pari sollecitudine ed energia eguale al­

•uopo. Salvando la libertà dagl'impuri abbraccia­

menti dei freschi pretoriani dell'assolutismo, prov­

vederemo pure alla causa dell'indipendenza; gli 
Italiani liberi non tollereranno mai il giogo stra­

niero sovra alcun lembo della sacra lor terra. La 
storia solleverà il velo delle tristizie presemi; di­

stribuirà ad ognuno, secondo il merito, la sua 
parte di gloria o d'iufamia; noi, nell'avvenire meno 

baldi dei prosperi successi, tenaci ed imperterriti 
ora nelle sventure prepariamoci alle novelle, prove 
che incumbono alla patria. 

ULTIMI FATTI DI MILANO 

Ci affrettiamo di pubblicare la seguente relazione 
Iella dal cittadino TeccAia, deputalo di Vicenza, 
nella seduta di ieri sera al Circolo Politico di 
Torino. Molte grdvi questioni che riguardano le 
nostre presenti circostanze furono trattale e discusse 
in quell'onorevole assemblea con senno e con patrio 
affetto. Lesposizione dei dolorosi falli che ebbero 
luogo in Milano renne accolla con religiosa atten­

zione dagli uditori, e i sentimenti d'italiana indi­

pendenza in essa espressi ebbero unanimi e vivis­

simi applausi. Noi crediamo che eguale interesse 
incontrerà presso i nostri lettori. 

Alla infausta notizia della capitolazione di Mi­

lano teneano dietro voci varie, l'una dall'altra per 
all'atto discorde, e lutto dolorosissime. 

Dicevano alcuni che la capitolazione fosse siala 
voluta dai Milanesi contro il sentimento del He. 
Altri la slimavano imposta dal Ile , in onta al voto 
dei Milanesi. 

Dall'una parte gridavasi alla codardia; dall'al­

tra sospellavasi (orribile a credere) il tradimento. 
La quale diversità delle voci palesava un'asso­

luta ignoranza del vero corso degli avvenimenti: e 
codesta ignoranza era ostacolo al prendere partiti 
saggi, risoluti, profìcui alla causa italiana, alla 
quale il Circolo Politico con tanta sapienza e tanto 
zelo s'è consecrate 

Eppure l'indolenza, la inazione, onde si gravi 
danni abbiamo sentito sinora, piti fatale ci ricsci­

rebbe in questi momenti decisivi e supremi. 
Ieri a sera il Circolo avea posto in mezzo prov 

vedimenti marziali, vigorosi, urgentissimi: la mi­

lizia nazionale levatasi in un subito a soccorso 
dell'esercito affranto dalle fatiche; predicata la 
crociata contro l'Austriaco ; la massa del popolo 
suscitala alle armi ; l'intervento o l'aiuto de' Fran­

cesi con ogni cura sollecitato. 
Stamattina il saputo disastro avrebb'egli dovuto 

invilite gli animi vostri sì generosi? avrebb'egli 
dovuto soffocare gli altissimi sensi clic ieri a sera 
molti di voi proclamavano o tutti con santo entu­

siasmo applaudivano? Mai no: le sciagure, che sono 
la morie de' pusilli, valgono d'esca e d'incitamento 
ai magnanimi. 

Fermi da un lato nel proposito di porre ri­

medio alle sorli sinistre; certi dall'altro che, per 
islabilire quale abbia a poter essere il più oppor­

tuno de' rimedii, fa bisogno conoscere e lo slato 
attuale e l'origine de'mali ne'quali versiamo; voi 
accoglieste, o signori, la proposta del socio Tec­

chio, il quale diceva doversi innanzi tutto coll'au­

torevole nome del Cìrcolo interpellare il ministero: 
1. Sulla storia o sugli antecedenti della capi­

tolazione dì Milano, 
2. Sui patti ed articoli di quella capitolazione, 
3. Sulle speranze che s'abbiano dell'intervento 

francese. 
La Commissione da voi eletta all'uopo, compo­

sta del cav. Della Cavanna, del conte Villa e del 
Teccnio medesimo, si recò immediatamente al mi­

nistero della guerra ; e specificate le domande 
mosso dal Circolo, ebbe da S. E. il miuistro Col­

legno le seguenti risposte. 
La truppa di S. M. era slanca, sfinita per le 

durate fatiche e per la fame sofferta nelle ultime 
lotte del luglio. 1 Milanesi dispostissimi a sostener la 
difesa. — Il giorno 4 la pugna fu combattuta 
con molto valore de' nostri. Ma il o era impossi­

bile che la truppa, nelle condizioni nelle quali 
trovavasi, valesse a reggere a petto di nuovo as­

salto. Riparava quindi in Milano. 
Le vettovaglie di Milano sarebbero bastate per 

pochi giorni all'alimento de' cittadini e dell'esercito 
colà raccolto. L'esercito non avea con seco muni­

zioni da guerra che per due soli giorni. 11 parco 
principale dell'artiglieria col grosso delle munizioni 
era stato, pei movimenti del nemico, separalo dal 

nerbo dell'armata sarda, e, viaggiava inverso a 
Mortala. 

II Re chiamò a consiglio i suoi Generali. Giu­

dicarono che la resistenza sarebbe infruttuosa; che 
dopo i due giorni sarebbe stato inevitabile il ce­

dere; che in quel breve frattempo non poteano 
«oprarrivare, i necessarii rinforzi; che in somms 
era mestieri capitolare. 

Dietro a ciò i parlamentari del Re pattuivano 
con Radetzkv : 

Che le truppe di S. M. Sarda sgombrerebbero 
da Milano entro 24 ore, 

Che pel periodo di i 8 ore non sarebbero mo­

lestate dagli Austriaci, i quali si terrebbero da 
quelle distanti per una giornata di cammino, 

E che le persone e le sostanze de' cittadini di 
Milano sarebbero dagli Austriaci rispettate. 

A quel momento alcuni della città credevano 
anch'essi al bisogno di capitolare; altri volevano 
battersi insino all'ultimo sangue. 

I cittadini del secondo partito vengono sotto le 
finestre del palazzo Greppi, alloggio del Re. 

Domandano inslantemen'e che il Ro si mostri 
alla loggia. Sono esauditi. 

II Re annuncia loro la fatta capitolazione, e le 
circostanze che la rendevano indeclinabile. Parec­

chie voci sorgono a condannarla. « Ebbene ( il 
Re dichiara) se questi patti a voi non piacciono, 
procacciate d'averne altri che meglio vi giovino: e 
89 a nessuna capitolazione intendete piegarvi, io 
resterò con esso voi a seppellirmi sotto le rovine 
della vostra città. » 

Queste franche parole calmarono quasi tutti. 
Semitiche duo o tre colpi di ,fucile (pare che 
fossero di sicari prezzolati dall'austriaco) mira­

vano all'alloggio reale. Nessuno rimase ferito : l'in­

tento dei tristi fallì. 
Una deputazione, composta di monsignore l'Ar­

civescovo, del Podestà e di due cittadini, recavasi 
al Quartiere generale nemico. Otteneva patti eguali 
a quelli già proclamati dal Ile. 

Arroge che, a petizione del Re, veniva a que­

st'esso conceduto il diritto di proteggere colle sue 
truppe e di guidare sino al Piemonte tulli quei 
cittadini che avessero voluto entro la Domenica escir 
di Milano. 

Mentre i patti si stipulavano, e la grande mag­

gioranza de' cittadini gli accoglieva siccome schermo 
da maggiori iatture, alquanti individui, feccia di 
*pTipolo, si ragunano intorno all'alloggio del Re, 
e a quando a quando sparano contro a quelle fe­

nestre i loro moschetti. Di che tempra fossero 
costoro, quale il duce o l'auspice loro, Io si co­

nobbe assai presto. 
Il Re non poteva essere sovvenuto da' suoi ; per­

chè dal palazzo Greppi più che molto distanti le 
truppe; e perchè gli assalitori lo avevano accer­

chiato di barricale. Intanto il cavaliere Della Mar­

mora potè calarsi da un verone di quel palazzo, 
e tornare poco stante con alcuni Carabinieri e 
Bersaglieri; frammezzo a'quali il Re co'suoi figli 
e col suo Stato Maggiore si rivolse, dopo la mez­

zanotte, a Porla Vercellina. 
Non appena le truppe Sarde escirono della citlà, 

quei medesimi che aveano inveito contro la per­

sona del Monarca, quei medesimi misero a ruba 
ed a sacco sci o sette case appartenenti alle fa­

miglie meglio affette alla causa italiana: tra lo 
quali la casa Villani, e prima d'ogni altra la casa 
del duca Lilla, che voi sapete volato alla Svizzera 
per assoldarvi 5,000 militi. Argomento evidente, 
o signori, che gli assalitori del Ile non rappre­

sentavano il popolo milanese, il quale si contenne 
con dignità in mezzo alla grande sventura, ma 
erano sì veramente sgherani compri da quel ne­

mico a cui i Lombardi e i Veneti, non meno che 
voi, hanno giurato odio e sterminio. 

Così immerilamenle a Milano nefandi Utlti rico­

minciarono. —■ 
Per ciò che spetta agli aiuti francesi, il Mini­

stro della guerra ci disse che, quantunque non 
fossero per anco al lutto sicuri, erano assai bene 
sperati, 

Questa fedele relazione dei discorsi a noi tenuti 
dal generalo Collegno vi faccia fede, o cittadini, 
che il patto di onore e di fratellanza, stretto tra 
voi e i Lombardi, non è rotto ; che la causa del­

l'indipendenza non e perduta ; che il vostro eser­

cito non è dannato alla inerzia ; e che se le truppe 
sulle sponde del Ticino potranno ristorarsi dai lun ­
ghi disagi, ed essere raggiunte dalla riserva e dalla 
guardia nazionale, l'alloro della vittoria non tar­

derà a glorificare il Piemonte e consolare la patria. 
S. TECCBIO. 

UNGHERIA 
La risposta della Dieta ungarese al discorso della 

corona h, nelle attuali circostanze, documento ri­

levantissimo, e che può per avventura servir di 
non piccolo indirizzo ai consigli italiani. Imperoc­

ché, lasciato stare il consueto preambolo, e' può 
ben dirsi, che le cose nostre vi ottennero il più 
ampio luogo a lato a quelle interne del paese. 
Dicesi di queste, che, mossi dall'espressa parola 
regia di mantenere l'integrità ed unità della co­

rona ungarica, difendendola e proteggendola, nou 
che dagl'insulti stranieri, dalle scissure in casa, 
gli Unga resi votano quarantotto milioni di fiorini 
a mettere in piedi ed addobbare l'esercito al no­

vero di duecento mila uomini. 

Or chi alle parole dal Kossuth pronunziate so­

pra questo proposito nella discussione abbia posto 
mente, troppo di leggieri sente il veleno dell'ar­

gomento. Il quale vìen poi ancor più chiaro spie­

gato da ciò, che vi si nota come la fama dicesse 
le ostilità contro l'Ungheria essere slate dalle Pro­

vincie ad essa incorporate, nell' interesse e con 
saputa di S. M. e della sua Casa, intraprese, e 
continuarsi. Calunnie al cerio; le quali più pro­

fondamente addolorarono la nazione ne' suoi sen­

timenti di fedeltà, che non facesse la ribellione 
medesima. 

Le buone e pacifiche intelligenze tra S. M. o 
i più degli Stali europei rallegrano la Dieta, la 
quale sente poi con altrettanto rammarico « nel 
regno Lombardo­Veneto all'esercito di S. M., as­

salito dalle genti del Re di Sardegna e di alcune 
altre potenze italiane, non essere per ancora ve­

nuto fallo di finir la guerra. Perchè, quanto sin­

cero è '1 sentimento d'omaggio dalla fedele Un­

gheria professato alla corona, non meno desidera 
essa che una cotale differenza venga appianata, 
come il richieggono la dignità del trono e i re­

ciproci diritti (fìechtsverhdlluisse). — Non sarà 
prima ristabilita adunque ed assicurata l'unità mo­

rale e materiale del paese, ed in esso l'ordine e 
la pace, e mano soccorrevole offriranno volonterosi 
gli Stati ungami ad entrar mediatori (zur Vermit­

telung) di un pacifico accordo (eines friedlicher 
Ubereinkommens ), il quale da un lato soddisfi alla 
dignità del trono, dall'altro gli equi desiderii della 
nazione italiana, e basti alla sua costituzionale 
libertà. 

« Pel sito geografico, la nazione sente, che se 
fu già sua missione precipua di far argine alla 
barbarie orientale, non può ora soddisfare al debito 
che ha verso la moderna civiltà e verso i popoli 
dell'occidentale Europa, se non appaiando alla 
potenza materiale il progressivo ed opportuno svol­

gimento delle costituzionali Istituzioni, le quali po­

sando sopra l'eguaglianza dei diritti, appoggio di­

ventano morale e potentissimo. Retta a modi co­

stituzionali, e continuando la nazione a far risoluta 
opera di promuovere gl'interessi inseparabili del 
trono e della popolare libertà, di giovar l'ordine 
e tutto ciò che '1 bene della patria imperiosamente 
esige, la M. V. avrà allora il più sicuro pegno 
della costantissima affezione che professa alla di­

nastia non meno che alle sue proprie rappresen­

tative istituzioni. » 
Così conchiudesi; e però, se l'Ungheria riconosce 

d'avere essa medesima non so quale obbligo da 
soddisfare verso la moderna civiltà, e' parrebbe 
non poter esser quello di prestar mano all'oppres­

sione materiale e morale d'un popolo, che dotò 
già l'Europa delle sue leggi, delle leggi che per 
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fondamento d ogni diritto tuttavia si studiano uni­

versalmente e si apprezzano, di un popolo, che 
per ben due fiate nei secoli diradò le tenebre 
dell'ignoranza, le scienze e le aiti spargendo, the 
ora abbellano il mondo Coito e' non parrebbe che 
la terra medesima, che tanti bei frutti e si nobili 
produsse, debba esser sortita a servile ora all.t 
moderna civiltà solo allevando suoi figliuoli ad 
estraneo padrone condannata a servii la con sole 
le dovizie, delle quali inafflala dal sudore de'suoi, 
liberalmente risponde, a darò il fiore della sua 
gioventù a sii omenti della tiiannide e dei capiteci 
di principe non suo, e di esoso padrone E gì in­

gegni, di cui non fu mai scarsa l'Italia, condan­

nati anch'essi a servile il progresso umano f,i­

eendo nulla? o veramente abbeverandosi a sole le 
fonti teutoniche, altrettanto ricche di buona erudi­

zione quanto rifluenti di stiavaganli dotti ine ? Saia 
in somma debito dell'Italia verso l'odierna civiltà 
di non essere più9 

Speliamo che cosi non la intendano 1 sapienti 
die tannati in altta Dieta >.quella di Fiancofoile) 
sembrano erigere in arbitri dei destini d Euiopa 
e delle nazioni, pionunziando e sentenziando a 
piacer loro, ed ogni nguardo sottoponendo a que­

sto solo pensiero la grandezza della Gei mania 
Con loro bilance in mano assaggiano questo e quel 
popolo, e secondo che I trovano, così decidono, 
accogliendolo o i gettandolo tutto od in pai le dalla 
lega, destinata a mutare, in bene ogni condizione 
d Europa, anzi a render questa un paradiso leu 
tonico, ed al loto modo, già s intende ma foise 
che al teutoirco oigoglio non succederà poi di 
spiegato i vanni nell'immenso spam, e che quelli 
così un pochetto tarpati, in non so qual modo 
vengagli pur ricordata la giustizia, tanto dai Te­

deschi avuta caia ed encomiata, ma sempre poi 
a modo loro intesa 

ATTI OFFICIALI 
EUGENIO scc tee 

lt Sonato e la Camera hanno adottato, 
Noi in virtù dell'autorità che, ti e de'egata abbiamo de­

terminalo e detei miniamo quanto segue 
Articolo unico 

La dazione adotta le famiglie indigenti dei militari o 
dei marmai morti o resi inabili al lavoro combattendo per 
la patria 

Una logge speciale fisserà 1 modi delle sovvenzioni In. 
tinto presentandosi casi d'urgenza è Citta facoltà al go 
verno di provvedere sotto la propria responsabilità con 
sussidi! interinali , mediante semplici (letieli reali 

I ministn sogretam di stato sono incantati ciascuno 
nella parte che li riguarda dolla esecuzione della pre­

sente logge, che munita del sigillo dello stato saia pub­

blicala ed inserita negli atti del governo 
101 ino, il 2 agosto 18?i8 

EUGENIO DI SWOIA 
V Gioii 
V VINCENZO RICCI 
V GAZEIU pel controllore generale 

PlEZZl 

Si fanno avvisati coloro ì quali inoltrano memoriali <il 
ministro della guerra di non ommetiere nei medesimi 
l'indicazione del loro domicilio, giau he altrimenti rimar­

ranno senza risposta, come già avvenne di non pochi, per 
non saper dove indiiizzarla. 

IA ((IMMISSIONE mitlOHDINlMA DI Hill RI/ZI 

l'I BUI 11 l 

Nella mira di consonale in quota ulta e nella «uà 
provincia il buon ordine, la quieto, e sicurezza nei ni 
tadim decreta : 

1 Sono richiamati in pieno vigore lo leggi ed i re 
gelamenti di polirla, che comandano 

Agli albergatori, locandieri, tenenti iamere «riedito, 
ed a eliminino altro somministranti! alloggio di consegnale 
alla polizia le persone che alloggiano, o di avveilire i 
foicstioii di piescnlaro al visto dell' intendente di polizia 
i prnpiu passaporti. 

Ai pulì OHI di officino, di aiti e mestici i di consegnale 
al dicasteio dei libi etti plesso il vicai iato ì rispettivi ope­

n i p lavoranti, 
Ai propiziarli di caso di l.ir illuminale di nottetempo 

lo porte d ingresso alle case loro, e di filile chiudere alle 
«re undici di BOI a, come anche di usavo la necessaria 
cautela e vigilanza ond'evilaro gli incendi, e siano sem­

pre i pozzi d'acquaviva provveduti del necessario per po­

tersene valcro alla loro estinzione ove disgraziatamente, 
no SIICI edano 

2 lilialmente sono riattivati in p ona osservanza gli 
otiliut di polizia, che vietano 

Di fjie sliopiti, gliela, ialiti e suoni clamoriw elio 
possano lui baro la pubblica quiete, dopo le ore undici 
della si ra, 

Di spaiare ai mi od accendere razzi od altri luoctu 
d'urtilizio nella ulta, negli abitati, sui pubblici passeggi, 
0 nello Imo adaien/e avvertendo che i genitou sono 
risponsabdi delle contravvenzioni dei loro figli, 

Di far torreie veloiunente cavalli od altre bestie nelle 
con li mio della citta, e degli alili lunghi abitali, 

Di tenere giuochi proibiti, e lettene da privati di qua­

lunque genere, ovveio di espi uro senza ptcveuti\o per­

messo il mesticic di canta istorie, cerretano, o venditele 
ambulante di figuro, stampati, d segni e simili, 

Di menili! ni e nguaido agli aicalli ni validi ed invalidi 
si conliinieia a piovvedcie a lei mini del deposto dagli 
ai titoli 'nò e seguenti di I Codice penale, e delle regie 
patenti 20 novembie 1830 

J L intendente geneialc della polizia ed i suoi subor­

dinati, come puro i (ommissaiu tulli di pulizia ed i loro 
agenti, id ì reali taribiiiiiu sono incarnati di cui.ue 
1 esatta osservanza dei soviaulali regolamenti, e di quelle 
altie analoghe disposizioni di polizia, che sono intese al 
mantenimento ilei! online pubbluo, con provvedere tm­

manlinenli tonilo i tiasgicssoii a norma delle vigenti 
'egg' 

Più parlicolaimente poi sono incaricali di portare una 
severa non interrotta vigilanza per scoprire e tir cadere 
nelle mani della giustizia i delinquenti, i peilurbaton, 
gli oziosi, vagabondi, e gravemente sospetti di delitti, d s­
ponendo al loro nguirdo nel senso pievisto dai vigenti 
ci diti penale e di piotcduia criminale 

Torino, il lì agosto 18'i8 
Itoberto d'Azoglio — Pier Dionigi Pinelli — Pinchia 

— Colico Vu ino — Vtessandro MK beimi — Ai nulli 
1 rofimo 

Or erti, sigrelario 

APPEILO 
.4 (ufft coloro che non fatino parte delle classi della riseria 

testé chiamate sotto le anni 

Ogni buon cittadino dovendo concorrere con tutte lo 
suo forzo alla xlilesa della patria, massime nelle pi esenti 
uiiostauze, il ministro della guerra, mentre provvede 
colla massima alacrità alu nunione delle classi della ri­
serva onde avviarle ton sollocitudine in rinforzo de'lai 
mala attiva, invita tutti colmo a cui sta a cuoio I onoie 
e la indipendenza nazionale a voler piendeie parte alla 
santa guerra che si tomhatte 

Sitcome peiò il valore beu poco giova quando al ino 
dcsimo non vi si accoppia la disciplina, base fondamen­

lile della fmza militare, e elio questa Jfi r/a non e leale 
se non e ben diretta, si è per tale motivo che a dar 
buon parlilo del nobile slancio patiiotuo della gioventù, 
per quanto sta nelle attribuzioni del mimstuo della 
gueua, In quindi ravvisato opportuno di stabilire quanto 
segue 

i commissaiiati di gueira sono autonz/ati a ntevere 
gli ailuol unenti volemtam, sia pel solo tempo the duierà 
il pencolo della patria, che por la solita ferma, di tutti 
coiaio che si pimenteranno ravvisiti idonei a pollar lo 
armi 

Questi saianno tosto duciti al deposito del reggimento 
che avianiio scelto, per esservi vestili o annali, quindi 
avviati ai battaglioni attivi 

l'olino, addi i di agosto 18V8 
lì ministro segr di stato 

ptr gli affari di gucutes e marmo 
Pt t"ll|!FfiNO 

Stampiamo il progetto d'indnino della Camera 
dei deputati di Napoli al te Qualche patte di 
veto tiapela dalle paiole dei tappi esentanti del 
popolo ma «oveithie ne paiono le lodi al bum 
baidatuic delle città, lioppo le ambiguità e le ìe­

ticctuc Rispettiamo le fot me pai lamentali, ma 
lammentianioct pili sempie dell avvedimento di 
Ugo lVcolo a suoi contemporanei abbiate la 
vulù del silen/to' 

Progetto dell mduizzo della Carnei a dei Deputati, j»«­t 
sentalo dalla (ammissioni ali approvazione della (amila 
il 27 luglio IS4S 

SlllF , 

Il 29 gennaio fu giorno di feliuta e di gioia pei fetta 
pei questo popolo, e il più glorio o del regno di V M 
Caduti gli ordini feudali, che ci lessero ne' secoli liascorsi, 
la monaithia icslituzionalo, che e la loima ottima del 
principato civile, era divenuta il Solo politico reggimento 
pioporztonalo alle presenti nostre condizioni, e la M V, 
consideiata sapientemente la matunta dei tempi e degli 
uomini, coli allo soviano di quel memorabile giorno pro­

clamo questo nobilissimo fatto, o getto le basi del noslto 
polii co itsoigimenlo Ma tol iichi umic questi popi li alla 
libeita ed ala vita politica, la M V non apriva ad essi 
soltanto una nuovi eia di felicitai e di giatidezza Parte 
tonsiilticiolo ili un gì in tulio, i nostn destini sono in 
tiinaintulo congiunti ion quelli della cimunc patna ita 
liana Onde eoli iiu/iare da noi il icggiiiietilo tostiluzio­

nalo, li M \ avanzo giandemenle lupeia dell italiana 
iigeneiazione, ituoniiiieiiita chi sante ponlcliep, che siede 
glontiso e benedetto sulla tattedia di sin Pictio 

Un allio giorno dovei emulale e vinteioil 2') genua o, 
quello in cui V M dovea por la puma volla esseie cu 
condilo dalle Camere legislative, chi imate a rendei« (e 
(oiulc le ncstie istituzioni e a cougiungcie indissolubil­

mente da Imo e s iu.1 alcun estianeo lutulento la nazione 
ed il [i.nupp Ma quel gioì no tanto di tulli vagheg 
gialo, e the c*scr dovrà appettatole di gioia, fu per un 
funesto disistio svenlmatamenlo Immutato in giorno di 
lutto, e dalla M \ e da noi non sua mai abbastanza 
deploiato, siccome quello che fatalo ente venne «id miei 
lompeie quel'a confidenza indirà e serena, che debbono 
slnngeie in­ieme il He e il suo popolo 

Noi non cuiilusleicmo il cuoio di V \l , softontuuuloc, 
su queila doli iosa iuncinili m/a ne le pilleremo dei 
nuli inde luiono afflitti i pudici abitai ti di questa ulta, 
ne d 11 tinsi i o del limine qnde gli annui di tutti fui OHI 
compresi sulle future suiti di I ic^uo Ma la saeia parola 
di V M venne biute to a calmale ogni limoie, e la Na 
/ione udì ton gioia 1 annunzio della pio^sima ininnine 
de' suoi inppie^enland Noi dimeno gli slraordinai j | roi 
vediineiiti «he nel tempo medesimo i (orniglieli della Co 

rona credettero di adottare e l'inaspettata e precipitosa 
dissoUi/imin della Carnei a de' deputali attraversarono i 
beni lìti effetti della sovrana parola, ogilaiono la pubbliia 
opinione, p nocquero alla pacificazione del regno La Ca 
inTa è profondamente addolorata, che «ni funesta colli­

sione abbia perturbato e desertato una dello più nobili 
parli del nostro reame Deplorando quei tristi o lacrime­

voli tasi, noi facciamo caldissimi voti, perche la quiete o 
la pace sieno bentosto restituite a quelle tanagliale con 
trade, e perchè la clemenza della M V lenisca l'acerbità 
delle piaghe, clip sono la necessaria conseguenza delle di 
scordio civili 

A rqiarare, por quanto e in noi, gli effetti di tante sven 
turo , ed a ìistorino pienamente) la confidenza che dee 
legare il pnncipc ed il popolo, noi veniamo forti della 
punta dello nostre intenzioni, benché ancora compresi di 
un infinita tristezza Pure procureremo di non mancare 
ne ali espettazione di \ M ne alla fiducia di coloro che 
ci hanno eletti, ne alle nostre proprie coscienze Rista 
bilita la confidenza, potrà il nostro concorso giovare agli 
alti inlondimenti di V M , the non possono essere se 
non pei la prosperità o la gloria vera dolla nazione 

1 progelti di legge che la M V ci annuncia , saranno 
da noi disaminati colla maggiore possibile diligenza, es 
sendo persuasi elio senza di essi lo nostro libere istilli 
zioni rimarrebbero in grandissima parto infeconde I. am 
mimstrazione comunale e provinciale, pi imo strato d ogni 
società politila, richiamano prineipalmento la nostra at­

tenzione, e una bg^e che assicuri la libera a/ione dei io 
munì o delle provintie senza distruggere I' autorità cen 
trale, sarà un vero beneficio per queste popolazioni Vostra 
prni quia e sollccila cura sarà pannicoli il nordinarp la 
guardia nazionale imi una legge difiinidva pei modo che 
la tranquillila interna dello slato sia assumala, e I oi­

dino P la libeita diventino tal cosa the non si possano 
distuibiire Vnclie il diffondere I' istiii/iono nel popolo e 
cosa the non patisre indugi, pelousi come siamo the uni 
grandissimi pirle dei nostn ni ili pusenti procedo clall igno­

ranza mila quale il popolo e slato ostinatali onte Iconio, 
om isliu/ione civile e rcligicsa ad un tempo veiscia cer­

tamente il balsamo sopra molto nostre ferite 
l.e puliblitlie finanze attireiannn del pan la iiostia at­

tenzione, adulo di ictar rimedio al dissesto tui soggiatqucio 
e (he d'o limano suole (enei dictio allo pohtn lie vi­

cissitudini, spgmlamente) quando non lievi mali pree­

sistesseio cui non siasi a suo lempo fallo riparo Cosi 
protmeiemo die una ragionevole pai simonia prevalga 
nelle ­pose, la qu ile non tolga elio piovvegga agli essenziali 
bisogni dello stalo ed al mantenimento di una civiltà se­

I v era, quale si conviene alle presenti generazioni La con­

fidi nza e lamine di cui leste pillavano, l'liberta nativa 
di questa lena e l'attività e prontez/i dogi ingegni che 
vi vivono , le industrie e i comment assicurati dal'a li­

bertà saranno cagione che il nostro icame iisalpa subito, 
anche per U prosperità matonaie, al posto the gli e de 
stilliti) dalli provvidenza 

Gli allentali commessi contro la proprietà e 1 onore dei 
pinati sono prevenuti e puniti da tulle le legislazioni 
de popoli anthe mei.o civili O tde ,i leptimuh o fie­

nai aldo non e necessario ­e non che I azione ddlo 
leggi e dei magistrali sia in elbuice modo assiemata, ] ui 
nondimeno so di altre provvidenze le,; stative fosso n e 
stien, noi non mancheremo certo a questo saero dovciei 
e quante volte a ntonoscero lo cause de' disordini sia 
uopo di colaggio, noi di questo coraggio ben ci sentiamo 
capati, inerescuidou parimenti uni liberta senza ordine 
ed un oidine sen/a libeita, e ritenendo come ugualmente 
funesti la licenza e 1 arbitrio 

Sue, la proclamazione sovrana del 7 apulo fece aperto 
al vostio popolo quanto piofoiidanicnlp fossero a cuore a 
> osti a Maestà le sorli delle albe putì il Italia 1 e milizie 
spedile a combalteio per la gueira per I ilalima indi 
pendenza paitirono fia le acclamazioni di un popolo gin 
bilanle Onde e the gravo dolore afflisse i nostn animi 
quando i nostn minisdì tredeltero di dovete richiamare 
quelle milizie dal campo della guona, convinti come siamo 
the la iiustia politica ngeneiazione non può esseie perfetta 
senza 1 indipendenza e la ncoslitnziono della intera na 
/tonalità italiana, la quale non può seguirò senza accre 
sceie lo spleniloie del dono della ni V che legna sepia 
una palle tinto cospicua della patna comune Laondo li 
Cameia fa Invidi voti peicbe si all'i citi l'eia del riscatto 
il II dia, e tomaia la pace nella penisola possano t diversi 
stati che la compongono nvolgeie le loto iure a viten 
dtvolmenle lallmzaisi ed unire, identificando sempre più 
e peife/ionando i loto pollici oidinamenti, e slnngendo 
ì patti di una amichevo'o fedeiazione di che lo sviluppo 
inlellellnale, molale e inattuale doi suigo'i siali si gioitili 
giamlomciite, e più elio qualunque aldo questo teame 
latto pei esseie uno dei pruni stali italiani 

bue, la Camita dei deputati e lieta di udire dalla bocca 
di \ M tome il suo inllessibilo proponimento sia di as­

sumale e raffermare lo nostie lib re istiduioni e la le 
beila e il bene di questi popoli In questo allo e nobile 
intento noi ci inumilo con tutto laidore del cuore e con 
tutte le foi/e del nostio animo e saremo felici, poter con 
concio eon quanto e ut noi al compimento di un cosi 
magnanimo se e pò, quale si o il consolidamento delle no 
slie libetta e la prospeula e la giandc/za di questa no 
lidissima pule d' Italia " 

Dimemeo Capitelli Picsid —Hoberto Savareso—Giù 
seppe Devlin en/i — Gaetano Giaidiui — Saveno Hai 
duellimi — Gabriele Capuano — liane Saverio Coneia 
— Giuseppe Alassan (Lampo) 

NOTIZIE DIVERSE 
I prigionieu austnaei che si tiovavano nella cittadella 

di Joiino ventino duolli verso Nizza, il \, b , 0 cor 
lente, auompigidli t'alia giiudia n izion ile lino a Can 
guano (ili abituiti il 111 Loggia iifoullaioiui gli stanchi 
Cioiti quale difleieu/a Ira i nostn contadini e i ticchi cit­

tadini di Ltntz, vpsdd a festa ed insultanti alla sventura 
dei nostn1 

leu millina alle i) anno ntl'a nosìta ulta | inviato 
8triio,dinniio del Consiglio Anun insilai \o e Comitato di 

pubblica difesa della Lombardia, il signor conto (Melano 
llaignam, e si presentò al consiglio ritmilo dai Minisir, 
Nella stessa mattina oblio puro conferenze coi Mum 
dell'interno, delle finanze e della gueira 

— Stampiamo un frammento di lettera che il capita,,,, 
Ercole Ricotti, deputato di A oghera, scriveva a sua mail» 
dalla casa di un parroco, fallo prigione dagli Austrian 
mentre tornava di Milano in Novara, ove era anelato per 
riconoscere come provvodeie alle fortificazioni dolla Itaca 
del 'iicino. 

— « Appena arrivato a Novara, veggendo che il „„ 
vernatore bramava alcuni particolari sullo posizioni del 
Teseli ito, ondo poter fare qualcho cosa per la difiu 
della città, m'ulTersi in medesimo di andaroa Milano pu­
ronoscere lo stato delle cose V'andai ritomavu in p0J|, 
quando a 8 Pier doli Olmo un corpo di «availcna 
austriaca atlraveiHi Io stradone , fece voltare la n r 
rozza in un viottolo e mi fecero pngionicro Non so 
dove mi vorranno condurre A Milano non To|B 
vano che io tornassi a Novara per lo strada direna 
avrei indovinato ad ascoltare tato consiglio, ma c n 
necossatfo ette pollassi presto ta iisposla, ed ho voluto 
prendere la via dirotta come la più biove 

— Nei gravi o perigliosi momenti della patria ci e 
caro I intendere la forte od evangelica parola di un m 
neroso sacerdote delle valli d'Aosti, due al popolo COM 
debbi compoilarsi e difendersi elall esoso nemico elio lo 
minaccia Oh il cloro quanto potrebbe giovare alh ni 
zinne che anela al suo riscatto' 

A l \ PlÉMONTAIti 

L «roteo Autnchienne menace de so precipitar surnoui 
DejV. uno pailie do la Lombardie on est envalnc \uv 
amies dont1 No formons tous qu'une faintlle do frues 
Reuiiissons­nous tous pour la defense de notre commune 
Patrie Charles Vlbeil, dans sa deinicie proclamation mi 
il decelo lame dun pére et l'Ame d un heros, eri <ippelle 
a notte ioutage 

Am annos1 (jue lo sentiment de 1 honnoui soil noire 
leponso Man lions sur les pas de notre valeureux Mo 
narqtie. No ìeeulons devant aueun sacrifice pour refouler 
Ioni de IIOS frantiti es l'cnnemi qui en veut a nos pro 
ptielts, à noli e liberto, a toules les préeieuses institution! 
dont nulli venous dòdo doles L existence a'­elio quel 
ques appas à cète do lesclavage' Et peut­on paver tra» 
thei la lonqutUo et la consorvition d'une bbcilé «ago 
qui nous pei melila egilomenl ot de jouir de nos pnvi 
leges de cilovon, ot de remplir nos devoirs de chrUien 

\ux armes' let touto hesitation soiait une lacheté,one 
(raluson Que les jeunes gens app les sous les drapeaux 
bifilcut de se mesurer avec I eniinemi et baleni leur de 
put lis animi ben ménte de la Patrie, ets'ilsdevuent 
suceomber sur le champ d honneui, qu' ils sadient ejue 
teuis noms gloneux seiont a lamats giavés dans toui les 
ccems bini nes 

Au\ amies1 Que lous les eeclésiastiques soicnt autant 
de Pieno I crinite ou de saint Bernard, abbé de Clnirvaoi 
pour piidicr an peuplo celto nouvclle croisade1 Hclas 
que ne pms­je olii ir la part de mes sorviees pour une 
aussi digne cause' Si, ni ligie mes 4'i ans, un signal quel 
conquo ni'appe'ait au sacouis do mes freres qui combat 
lent poui la plino, jo mcerietais avec tiessaillomonl 
avec fexpression dun coeurpalpitant sous l'ardeur houil 
[ante d'un sang vraiment ìtalieu Me loia, dispoic de 
mot > Lt,ce ego, mille me La mori, mille fois la mort piti 
tot que de vivie cstlave ' 

Au\ aimcj' Eh quoi' tandis que le Prince magnammo 
qui nous c^ouverne, bravo, atnsi que ses Augustcs lils, l ra 
clemeiica des saisons ci la ìage des ennemis pour nous 
a surer nodo inde psndante, nous rostenons «poilalours 
oi­als7 O houle1 N inutons pas ceuv qui, pioelaraant leur 
devourment poi li Je a CiHiiLFs­AiiitRT, souhaiteiaient que 
les Andiihiens fussent la la poureciaser son amico De 
lels ctii's ne soni in thicliens, ni humains, ce solitili! 
monstruositcs sans noni 

Et voiis aussi, ministros d un Dieu vengeur du l»n 
diot, que ne puuvoz­vous former uno le gion de hraves 
une phalange Maevdonienne pour anoaiitir celle horde de 
barbate» qui est impatiente do river sur nous les leu 
du despottsme ' 

V.UV arme» done' Courige, conliance' Dieu est avec 
nous, il fera Iriomphcr I épee de CHARLES ALBEIIT ' 

\osle, le ■) ,iout 18V8 OasiÈitts ehanouie 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

BXGNO ITALICO 
Genova, 6 agosto leu i eipttani marittimi spinti da 1"°' 

pati iodismo che tanto li distingue, Innno offeito i loro 
seivigi al Comitato di pubblica sauiezza e difca ponendo 
pure a d sposiziono del medesimo ì rispettivi loio equi 
paggi, sia pei governare artigliane, sia pei qualunque 
aldo seivizio militai e Onoie ai generosi capitani mi"' 
limi' Anche ì facchini si offeisero a lavoiaie giatuta 
menle in questo giorno di domenica pei I armamento ilei 
bastioni, odi buon mattino si ìecarono alla ballena udii 
Strega a montale ì lannoni, i quali a quostoia son g'« 
colloc iti sui loro affusti 11 d sanno del (astelltlto co 
mincia domattina, e piesto vi saranno traslend i p"ó'° 
men dustiiau oia più che mai imbaldanziti dai vantaggi 
di UadelzUj 

— lui nano di Vlossaiulna molti soldati provinciali dei 
drvcisi empi, muniti di un permesso dal governatoli' 
Qui non si sa come la sia, mentre si chiamano le riserve 
e si ordina la loia in massa, si lasciano ritornare i sol 
dati attivi ai loro focolaii Chi può spiegale questo e 
nigma' 

— Col vapoip il Sully giunse toti «era il piumie Mu­

rai avvi ito a Roma pei una missione prosso Pio IV 
(carleqrjio) 

Il marcheso Pietro Monticelli, a nomo anche de'suoi 
fiatelli che militano sotto 1 italiano vessillo, olili il co 
spieuo dono di ou le JU18 di aigeiitena Questo allo di 
patii* curila sia di sprono una volu a eoluio ohe, culliti 
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LA CONCORDIA 

di ricchezze, negano un po'di denaro alla causa nazio-
.]„ __ a quella causa cui mille e mille generosi con­

sacrano la vita , . . 
Il marchese Ignazio Pallavicini offri, secondo ci viene 
ìcurato, quattro milioni d'imprestilo, dichiarandosi di­

sposto « versare anche d. p,u 
( i è grato sentire che i signori Pallavicini e Monti­
ni aia ebbero qualche imitatore Ma, per Iddio , ci sia 

I ilo esclamar9 — hanno dunque i nostri grandi biso­
gno di *b m o l ( > ? — „ , 

Giungono ad ogni istante in Genova nuovi profughi 
lombardi, e g | a vi si trovano in tanta quantità che più 

danna alloggio Sappiamo che molti nella scorsa notte 
rimasero per la strada E noi Italiani di Genova, pos­
siamo noi permettere una lai cosa? t u dal Comitato di 
jiturezza pubblica instituila una commissione por prov­
vedere a forestieri , speriamo ch'essa farà il dovei suo , 
ma non basta Vi sono ni G e n o v a , sonza pailar di mo 
nastcri, ben 300 palazzi no' quali potrebbesi dar ricovero 
a forse 12,000 persone Perchè non li schiudono i nostri 
grandi a »1 filanlrofìco scopo? Perchè non imitano I esem­
pio dei generosi Brcsuam' 

Gonova non è più la stessa di tre mesi sono, Genova 
fu invasa da una influenza maligna, — questa è una 
dura venta Ma Genova, noi ne siamo certi, (ìenova n -
torneià ben tosto degna dell'Italia , degna delle propne 
Indizioni' (lì Diario del Popolo) 

llessandria, 6 agosto Ieri sono arrivati tra noi gli ot 
locenlo uomini della Logione Straniera d Affrica — Vcn-
gein qui ad armarsi e a dividere i nostn pencoli — Essi 
n annunziano esserne molti altri , che si avanzano a 
gran passi dalle Alpi — 

1 prodi non ba ino più che un bisogno' di conili i t i n e 
per la libertà o moiirc — 

— Nei giorni 4 e J partirono da questa cittadella circa 
1(500 prigionieri alemanni scottati dalla nostra guai dia 
civica e da alcuni soldati di linea Sino ad ora non si 
sa la vera destinazione loro sarebbe a desiderarsi che si 
allontanaste™ il più che è possibilo dal Icil io del a gueira 
La S,udegna sarebbe un ottimo dominilo 

Nel dopo pranzo del 4 a r m a i o n o enea «300 prigionieri 
con vani ufficiali Allo ore i ì\2pomeridiane furono lia-
dolti enea 40 individui nella cittadella, the si ciedono 
tante spie Eranvi due preti , o almeno vestili da prete, 
e due donne, gli altri tulli vestili in borgheso Giunto le 
vetture sulla piazza del ponto lanari), si temette che l i 
pipolazione ne facesse uno scempio , ma tutto lini t u n -
qmllamenle fu una semplice dimostrazioi e 

Dopo le noslie osservazioni sulla troppa bbeità dei 
prigionieri ufiic ali possiamo, ori congratularci col f f di 
governitore il generale .Maialdi il cssus i prese alcune 
precauzioni un po' più ngoio«e L' intendente getieiale 
della Divisione il baione Koduii mette tutta la possibile 
energia per il buon andamento delle cose 

Modena, 2 agosto, la sera Ci scrivono Ieri 1 agosto 
il Duca di Modena con 12 mila Vustnau ai uve a Osti-
glu, 40 miglia da Modena cola giunto fece fare la pre 
glueia al suo esercito, quindi mise pude a torra e fece 
piantare i pali onde legare i cavalli Si reto dal Comitato 
a prendere gente per gettare nel momento un ponte onde 
giungete in Modem Io sono a Formaggine, ed allorché 
i tedeschi end et anno in Modena col loio caro Duca io 
vetro tosta tenendo la via della montagna 

Brescia z agosto 

LA COMMISSIONE STIUORnlNARIA 
Ordina 

Che nelle attuali circostanze non potendosi vietare 1 uscita 
dalla città indistintamente a tu l l i , si lascino liberamente 
passare tutte lo donne e fanciulli, riservandosi rilasciare 
ordini particolari alle altre p e d o n o , cui si erede-se con­
veniente 

Brescia, 29 luglio 1848 
Lethi — Averoldi 

correste «olio il caro vessillo alla chiamata dol laminimi 
Sono lìero d'essere tn mezzo a Voil 

Salute e Fratellanza 
Ilrescia, 30 loglio 1848 

// general» Comandante Gaiimi 

An iso 
Dora in avanti non saranno aperte al pubblico che le 

sole due porle S Giovanni e l'ori elunga, le altre saranno 
chiuse 

Alla brava guardia nazionale lascio 1 incanco d invigi­
lare lontrata e 1 uscita degl individui, raccomandando al 
suo zelo la più s rupolosa sorveglianza 

Salute e Fratellanza 
Brescia, 30 luglio 1848 

// Generale (inumi 

Ordine del giorno 
Tulli i disertori che entro giorni tre, dalla data del 

presente, non si presenteranno al comando di piazza, ver­
ranno ad essere contemplati sotto it decreto del gioì no 
30 luglio 

Soldati disertori' 
Miserabili! Credete di sottrarvi al servizio militare colla 

diserzione' il disonore vi rcsleià marcato sulla fronte'Le 
vostre madri, le vostro spose, i vostri concittadini vi di­
spereranno, ed t vostri figli vi mostreranno quello catene 
che voi non sapeste infrangere 

Accorrete sotto il vostro stendardo, e coprilo con falli 
gloriosi la vostra mancanza 

Saluto e fratellanza 
Brescia, il 31 luglio 1848 

Il generale comandante Gnu FINI 

la sicurezza della piazza esige che prenda delle misure 
elio in altri tempi ufuggirebbe 1 animo di adottare, quindi 
per evitare lo scandalo vergognoso di vedeto un Indiano 
disertare la bandiera tricolore in faccia a! uemico, ed 
usando degli straordinari poteri confentimi dal goveino 
provvisorio di Milano col decreto 29 luglio 1848 , 

Ordino 
1 Che qualunque individuo il qiule s a crmpreso nei 

ruoli dell'esercito italiano che deserti in faiua dell ini­
mico, venga fucilato nel termine di 24 ore 

2 lutti quelli che verranno ai restati e convinti di spio-
nagg o subiranno la pena della fucilazione alle spalle nel 
tei mine prostrato di 24 ore 

3 Un Consiglio di guerra composto di un maggioro 
che farà * veci di presidente del consiglio, d un capitano, 
dun tenente, d un sotto tenente, d un sergente, dun ca­
porale e d un soldato, giudicherà irrevocabilmente si i 
discilon che le spie 

Salute e fialellanza 
Brescia, 30 luglio 1848 

Il generale Gnu FINI 

COMANDO GKNFItAIF 
Della citta di Brescia 

Signor Vicano generale' 
Quando la patria e minacciata, lutti siamo soldati, ed 

il clero ha nolle mani armi polenti delle qu li non fa 
d'uopo prevederli Dove a lunque questo clero prestarsi 
con (ulti i mozzi the ha in suo potere, onde di l pulpito 
picdithiiio agli Italiani il proprio dovere Smino in tempi 
ut cui, signori pastori, le pecore dtvono diventar leoni e 
leoni furenti, onde sbranaro o distruggete le orde di quosti 
barbari, che vonebbero I occulto e lo steimiiuo della no 
stra bella e ncea Italia' 

Signore' la nazione è fiera d avere un clero che nella 
rivoluzione ha fatti lauti sacnficii, i quali frulleranno ri­
spetto e venerazione, sta alla nostra religione che al clero 

l a invito dunque, sig Vic ino , ad emanale avvisi ai 
suoi dipendenti onde si piesttno con energia al bine della 
patria, prevenendolo che guai a quel sa(erdoto che pre­
d icasse co-o contini io al bene della patria1 

Salute e fiatellanza 
Broscia, il 2 agosto 1848 

lì generale comandante GairnM 

PROCLAMA Al BRAVI BBfslUM 
Lonwlatevil 11 governo provvisorio viene teste di farmi 

palle che 5000 brave guardie nazionali milanesi quanto 
Puma entreianno m Brescia, altro nnfoi /o pine di una 
divisione inderà arriverà ben tosto 

La causa d Italia è tanto giusta, che non falluanno t 
mezzi per assicurate la piopna indipendenza 

Brave gjardie nazionali di Brescia1 quost'oggi vi ho 
«miwmtei e mi congratulo della pronte**» con coi ac-

C0VIAND0 UU-iEBUE BEILA CIT1\4' DI BlllSCM 
Aimo 

lutto le armi che si sono disperse, vendute ecc , 
appartengono alla nazione, dunque tulli quelli che ne 
avranno, saranno tenuti nelle ore 24 dalle 0 del mattino 
di I giorno 3, alle 0 del mattino del giorno 4 corronle, a 
consegnarle noli aisenale nazionale di questa ulta Non 
si lusinghino ì detenloii d andarne inquinili se non le 
consegneranno 

La legge marnale accorda la visita domiciliare, e mi 
dorrebbe d approfittarne 

La penale sarà 
L 300 contanti per ogni fucile 

100 » » sciabola 
50 - » pistola 

Saluto e fratel'anza 
Brescia, 2 agosto 1848 

Il generale comandante GIUFFINI 
11 comitali! di pubblica difesa a Milano ha proclamato 

con decreto di ieri la leva in messa II 31 fu a Genova 
affi so i l manileslo della leva straordinaria (G dilìiescia) 

S I A T I P O M I FIGI I 
INDIRIZZO BEL CONSIGLIO BFI III PLTAT1 AL SANTO l'ADnE 

Beatissimo Padre 
Nelle st elto do'la patria, il consiglio de'deputil i ha li 

corso a Nostra Beatitudine , nel nome di cui 1 Italia si 
levo a difesa del diritto di sua nazionalità consaciato da 
quelle divine paiole elio indirizzaste al potente, il quale 
unicamente sul ferro mal vuole poggiare la sua domina 
zione 

L'indipendenza di uno stato italiano non può farsi se-
cura se Balia dilla non sia indipondenle Per noi trattasi 
oggunai di esseie, o non ossele Italiim, per Voi, principe, 
si tratta dt moderno un popolo filerò, o di seiviro con 
noi allo straniero, per Voi, pontefice, si dalla di difen 
dei e le proprietà della Chiesa della quale siete il venera 
bile capo 11 consiglio de deputati vuole iisolulamentc di 
fendere sino ali esdemo lutti i dititd della Chiesa, del 
popolo, della nazione O Padre santo ' f idate , fidate nei 
riipprosentanlt del vostro popolo, eletti per quella legge 
the Voi slesso avelc sancita fidate nella leligione nostra, 
nell amore che vi portiamo, eh e pui esso uni religione 
soccorreteci, socconete l 'Italia in nomo di D o ' Noi re 
putiamo necessauo di chiamate allo armi un sufficiente 
numero di volonlaii , di mettete in moto le guaidie cit 
tacitile, di conditi re sotto t vessilli di Vostra Santità una 
legione straniera, di fornire il tesoro dello stato di mezzi 
stranidinarii Noi siamo ìisoluti ad ogni sacrifizio perche 
cogliamo risolutamente salvale a Voi lo stato e la gloria, 
I indipendenza ali Italia, a tutti 1 onore E vogliamo sai 
varvi lo stalo anche dall'intestino discordie, e dalle in­
fausto sovversioni le quali ne minacciano, se noi non in 
duizziamo a bene I entusiasmo popolare, e se Voi collau 
(onta Vostra non avvalorate la nostra 

D e h ' ascoltate, o B P la voce de vosln devoti figli, 
d e h ' non vogliale che , legnante Pio I \ , la memona di 
un disusilo dell'esercito Italiano s'aggravi sulla nostra co 
scienza come un rimorso ( Lpoca ) 

Roma, 2 agosto — L avv Sturbineld con unica alla 
Camera che nella sera anteceJonte il Pontefice iyewi ri­
cevuto la deputazione dell' indiuzzo non con moltissima 
benigniti, nspondendu ad essa evasivamente, diduaraudo 
che stante il lungo tempo oceoirente per pollare ad ci 
lotto le domandate misuie, la Piouidew-a avrebbe dato 
una definitiva risoluzione ai destini d' Dalia 

Il Mamiam ha questa nudimi formalmente e irrevo 
cabilmente rinnovatala sua rinuncia al portafoglio doli in 
temo 11 Mamiani non miei venendo stamane ath Camera, 
era in inlelfigenza d ie vi fossero fatte le seguenti pro. 
poste. 

Prima pi oposta — In ogni città dello stato è aperto un 
arruolamento di volontaii. 2. Le condizioni richieste a 
ciascun volontario sono le slesso di quelle pio-i ritte nella 
legge siili annoiamento della risei va 

Seconda proposta — Emondare le leggi già presentale 
sulla mobilizzazione della Guardia civica, portando la cifra 
da 3 a 12 mila 

Terza proposta — 1, Al Ministero dell armi vion dala 
facoltà di eliminare sotto le bandirne soldati stranieri lino 
a 12 000 

2 Gli si commetto di presentare al più presto alle Ca­
p e r e un progetto correlativo dove siano espressi i patti 
e le condizioni della chiamata 

Quatta proposta — Il Ministro dell'armi ha facoltà di 
chiamare dall estero un ufficiale di degni fama , valore 
abili'a conosciuta, per rivestirlo del comando generale 
delle nostro ti lippe 

Si è decretalo dalla Camera di formare al momento un 
indirizzo ai Parlamenti di loscana, Sardegna e Napoli, 
ohde esser concordi in provvedere alla saluto d' Italia — 
Un deputato a ciascun parlamento sarà spedito per la pro 
sentanone di questo indirizzo 

Itaiennv, 29 Inolio Oggi circa 7,000 volontari Napole 
lani e Siciliani, provenienti dal campo piemontese, si sono 
imbarcati in questo poi In per Venezia, a raggiungervi i 
compagni che colà Irovanst sotto gli ordini del generale 
Pepe (lirista mdipend) 

JOSCvNV — Firenze 
feiNBIOIlO OFNFIUIB 

Seduta del 3 aqosto — Prendinsa Vanni 
Si comincia a ore 12 l | 4 colla lettura del processo 

verba'e 
Sono presenti Ridal/i, presidente del Consiglio dei Mi 

nutrì, e Viidioucu, ministro dell istruzione pubblica 
È letto il processo vpibale dell» tornata segreta di 

ion, in cui fu denso the una deputazione, formala del 
presidente e d un vii e presidente, si pollasse dal gran 
duca, ondo chiedere la pionta formazione d u n Ministero 

Il Presidinte annunzia elio la deputazione fu ricevuta 
ten sera a ore 0 dal Granduca, a cui esternarono la 
necessita che ccs»a«se la crisi ministeriale 11 Granduca 
li assicurò eh esso pure desiderava la stessa cosa, e che 
siccome quella eia I unica sua cura, sperava che prestis­
simo la crisi ministemle sarebbe cessata 

Il Pi aulente assicura aver eerta notizia che il barone 
Bettino Kuasoli è stato ni Inumilo per formare il nuovo 
Ministero, e the esso ha acecitato tale incanto 

Uno dei segretiri leggo un dispaccio del Seuato col 
quale s! tiasme te un progetto di leggo per un'annua 
sovvenzione vitilizia di 11 2,000, assegnata per ricom­
pensa nazionale al'a signora Tonini isa Pilla, sorella del 
professore che cadde estinto a Curtatonc il 2() maggio 

Questo pre gotto è trasmesso all'esame delle sezioni 
Secondo 1 online del giorno, che portava il rapporto 

sulle elezioni, sono proe'amati a deputati, dopo avere 
udito ciascuna lelazione 

l ianeesco Simonelli, per Castelnovn, 
Odoardo lurehetli , per Ftvizxano, 
Carlo Terrari, por Camporeggiano, 
1 umili , per Bignone, 
Pellegmo Mossi, per Carrara 

Il Cini, ic'atoro della Commissione di guerra, sale alla 
tribuna e legge il suo rapporto La Commissione crede 
che nel subitaneo ritirarsi delle truppe italiane, il peri­
colo d una invasiono austriaca, quantunquo sia non molto 
probabile in questi giorni, poiché questo movimento sa­
rebbe poco stiategico, puro crede che il governo debba 
pensare a provvedervi con mezzi efficaci La proposizione 
Corbani, che chiede si pongano in istato di difesa glt Ap-
pemni, è stata dalla Commissiono esaminala, e MI come 
basterebbe, a difendere questi baluardi della natura, pre 
pararsi a rompere le sii ade ed i ponti, sui passi pochi 
cannoni, a dispone t CIVICI a guisa di bersaglieri, appa 
reecburo opero, propone dio sia rimessa al Ministero 
della guerra La Commissione ha esaminato puro altre 
petizioni, ma sii come parte dei pioposti provvedimenti 
sono stati pi osi, altri ne saranno tra breve , crede che 
non si debba dar corso a queste petizioni Un'altra do 
manda è stila consegnata questa mattina alla Commis­
sione, nolla quale si chiede che si facciano marciare ai con­
fini (e truppe nazionali, intanto elio si organizzano le 
altre forze l a Commissione ò dopinione di rimettere 
anco questa petizione al ministro della guerra perchè ne 
faccia quol conto elio cicde, riontiando (al proposta nel 
modo di difendere gli Appennini 

Ambedue lo conclusioni della Commissione sono ap­
provate 

Maltnihm, prendendo argomento dalla gravità degli 
avvenimenti, e dall obbligo in lutti di spendere la su i 
vita e gli averi in pro dolla pallia, propone che sia de 
ercUta una leva coatt i , che sia resa coattiva la mobiliz 
zazione della guardia civica, elio si assoldino 4,000 sviz-
z o u , che sia deci etato un imprestato proporzionato ai In 
sogni della guerra, che sia decretalo un imprestilo sulle 
famiglio facoltoso e corpi mola l i , che sia aperto un 
imprestilo gir indio sulle propilei i nazionali 

Maneftì chiede di leggere un suo progetto per una 
leva coatta estisa in tutta la loscana, di 7,000 uomini, 
che sia raeiolti a cura delle migistratuie civiche nel 
tempo di 40 giorni Le puncipali disposizioni di questo 
pvogello scolio che ci iscuria comune consegni un numero 
di militi che coi risponda al 4 per miHo sufi intera popò 
(azioni, the questo ragguaglio debba esser fatto dal mi­
nistro doli interno sull'ultimo censimento, che siano 
obbligati a tornio questo contingente tutti gli abitanti 
dai 20 ai io anni, imponendo la comune una lassa su 
tutti costoro, che questa lassa sia lepartita in modo pro­
porzionale alla facoltà di ciascuno, e che il minimo non 
possa essere sodo i 2 studi, ne maggioro di 2 0 , e che 
intanto the si disti ibuisce questa tassa, lo com mi i man­
dino i cosci idi, ì quali non essendo obbligati the per 
soli de anni, suaiuio sottoposti a tutti i doveri e i di­
n d i delle truppe stanziali 

Le due pioposiziom e deliberato che siano rimesso 
alla Commissione della gueira 

Panattom legge una lettera d un uflìcia'e inglese a lui 
duella, colla quale si annunzia avere il Ministero rifiu­
talo le sue olici lo di entrare al servizio militate della 
Toscana, 

lìidoìfi, protestando di non conoscere l'offerta di cui 
parla il Panattom, dice c h e , riguardo alla legione stra­
niera rho militava in Africa, dopo aver egli tenuto una 
corrispondenza con uno di essi, gli è slata nmes-a la 
noia eli quelli d i a sarebbero pronli a venire in Toscana, 
la quale non ascendo a più di selle individui 

Panattom, avendo accennato di una proposizione falla 
al Circolo politico dal principe ltonnpaite, che quasi 
4,000 Corsi erano pronti a venire in soccorso deli Italia 
al soldo di loscana, s impegna una discussione fra laddei , 
Marzucchi o Panattom, dalla quale risulta non avere avuto 
il Bonaparte mandato speciale, ma avere esternalo soltanto 
il desiderio manifestatogli in Corsica da moll i , ma d ie 
spelava di poler essoie presto in grado ih lare In piopo 
sizinne spee ideata e dopo averno avuto il mandato 

lìidolfi, dopo avere accennato che i seti» della legione 
straniera in Africa, che si sono offerti al servizio della 
Toscana, non sono uflìziali, ma due sergenti, un capo 
rale e gli altri comuni, s'impegna in una specie di giu­
stificazione della sua condotta come presidente del uni 
sigbo dei Ministri 

li ministero, egli ha dolio commosso, ha cnnsule i a t i 
I importanza dei lompi, ha cercalo di fare quel clw ha 
credulo fosso il suo dovpre, guai lando all'Italia o ill i 
losrina Ho protestalo io e i miei colleglli che e i ivamo 
pronti a sottopone il giudizio della nostra condotta al 
l'ai lamento e ali opinione pubblica Ila proceduto imi 
lentezza il ministero pori he aspettava l'arrivo di queste 
Camere Tino a poi hi giorni fa lutto arrideva ali Italia 
e se il ministero allena non si pose in imprese brillanti 
e che ridondaselo ad illustrarlo, lo fece perche esse 
erano per rollare grandi sacrifizi al paese e poilaie uni 
grande responsabilità lo sono stalo piti che altri adi i 
calo come presidente, perdio si giudica dagli eventi Ho 
fatto quel che sentivo osscre il mio divere Io u u h , o 
meglio cedo sotto il peso di gravi accuse l onsiillu l i 
mia coscienza e trovo di avero agito lealmente Se io s u 
stalo buono itili ino, e quale sia stala la mia viti pas 
sala, voi che siete Insanii, lo sapete Quale sarà la m i 
vili tutina non lo so, mentre mi udrò in mezzo al sibilo 
della di>approvaziono Io pirlero in seguito tome depu 
lato, e allora pollò intiero due ramino mio, poiché ionie 
ministro sono stalo obbligalo per I onore del mio paese 
a lacere od a bere a sorsi il caino dell'amarezza Tino 
a qui quella staenpa che per mia opera eia stata fatti 
libera, non ha prostalo nessun sostegno al govcino, anzi 
invece gli si e posta contro E quando era giunto il mo 
monto che da voi qui nunili doveva avere aiuto, vede 
che da voi mi e m meato Mi ritiro sotto il poso della 
condanna della pubblica opinione, aspettando dall avvenne 
la m n sentenza 

Il presidente annunzia per sabato a ore 12 I adunanza 
pubblica Avvede pelò che po>sino i Depulnti essoin 
unitati per domani a domicilio, quilora tessi la e usi 
ministeriale 

L i tornala è sciolta a ore 2. 
Firenze, 3 agosto Se non siamo mi le informiti, S A 

R il Granduca ha incaricato di formare il nuovo Mumteio 
il Gonfalouiere di Firenze Bellino Uicasoli, il quale ha 
avuto già nella mattinata una lunga conferenza col Mar­
chese Gino Capponi ( [a Patria 1 

Lirorno, 4 agosto J e n sera ebbe luogo al Cuto'o nume 
rosa adunanza e tutto procede maravigliosamente Si pio1 

clamo la necessità di andar subito a ctiopcr la fionderà, si 
stabilirono pei oggi sottoscrizioni in piazza e altrove, - elio 
sarebbe esposto il Sintissimo in D u o m o , - c h e pied e fiati 
predicherebbero al pubblico Nel pencolo della pallia mini 
mezzo sarà trascuralo a salvarla 

Si elessero Commissioni per raccogliere d o n n o anche 
a dominilo, una sottoscrizione fu aperta subito al Circolo 
e in bievo si i accolsero circa 5000 lire Uno fi a gli altri 
annunzio avere una certa somma in serbo che dovea 
distribuii si ai poven, e pioponeva darla per la spedizione 
Un altro risposo non si leu al poterò quello the i> dil 
poi ero aggiungerò di mio a quello che ho già offerto il 
danaio destinato pei poim Questi avea già firmato pei 
mille lire 

Finalmente noli adunanza, che si sciolse a ora laidis­
s ima, fu dettalo il seguente proclama, d ie oggi si legge 
affisso per tutti i muri della Città 

LIVORNESI ' 
Il nemico allaga la patria nostra I Oh doloro! - A Ci e 

mona i ledesebi imposero la taglia di due milioni di lue 
Obbrobrioso tributo allo straniero1 ma non il più doloroso 
Quello che strazia 1 anima si e che vogliono strascinare 
via dagli amplessi delle madri , dei padri, delle mogli o 
dei figli, tutti gli uomini da 18 a 40 anni Vede te , o 
cittadini, che cosa ci lasceranno ì ' tedeschi , -1 soli sepobn 

Né qui finisce la inisena nostra - 1 nostn fiatelli do­
vranno servite a imporre catone ai nostri fratelli, pen In­
tuiti quelli che amano la libertà sono nostri trateili Ila 
liani contro Ungheresi, Ungheresi contro Itali in i ' 

Cittadini 1 uguale sventura ci sovrasta I tedeschi in 
due marce possono essere a Pieve a Pelago, in qualtio 
a Firenze, in cinque a Livorno 

Per 1 amore di Dio, por 1 amore di voi stessi, su, de 
statevi' È un uragano che passa, possiamo scongiur i lo 
- lulta I Europa libera è in procinto di soccorrerei Agli 
Appennini1 Vgli Appennini' possiamo difenderli \ ceo ire le , 
firmatevi , partite ' Giuriamo con cuoie puro e mani m-
contaminate, come la santità della causa desideia, difen 
dere la patria ai suoi confini Tinche il pericolo dura 

— Il Circolo nazionale eli Livorno ha deliberato nella 
seduta del 3 agosto 1848 

1 ".accogliere i nomi dei volontari che intendono mar­
na te alla frontiera per difendere la Patria finche il pencolo 
du-a, mediante spontanee sottoscrizioni x 

2 Raccogliere danaii per supplire alle spese doll i 
spedizione sia pubblicamente, sia a domicilio 

«1 Due Commissioni speciali sono incantate di mandalo 
ad esecuzione quanto sopra. 

11 Circolo che ha preso T iniziativa per questa impresa 
ha già contiibuito per lire cinque mila enea e due pezzi 
da campagna 

Egli porrà ogni studio per provocare in qualunque 
maniera, e con qualunque mezzo eh o in suo pole e 
l'adempimento di questa misura 

D l'ito Malenchini, V, Prendente D. Antonio, Mangia ' 
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LA CONCORDIA 
« i n " *» ■" » 

V. Presidente. D. Angiolo Sforzi, Segretario. Avv. Riccardo 
Frangi, Segretario. Lazzaro Bonaventura, Segretario. 

Questa mattina sono stato infatti collocalo in piazza, 
presso l caffo Nazionale e Ferruccio, sotto le loggio del 
Diacciaio, nella via del Casone, in via del Giardino e in 
un altro punto, altrettante tavole, alle quali assistono 
alcuni sodi del Circolo politico spontaneamente offertisi, 
e dove si raccolgono sottoscrizioni d'uomini e di danaro. 

Il P. Meloni, circa le ore 11, ha da una finestra delta 
via Grande parlato all' immensa moltitudine accorsa ad 
ascoltarlo, parole calde di amor patrio o generosissime. Il 
popolo profondamente commosso le ha accolte coi sogni 
del più vivo entusiasmo. 

— Il nostro Gonfaloniere provvisorio ha pubblicato slamane 
»7 seguente proclama : 

LIVORNESI ! 
lt nemico, impadronitosi di Cremona, ha spogliato quella 

citta d' uomini e danari. Una leva in massa di latta la 
gioventù ed una imposizione di milioni opprimo oggi 
quelT infelice paese. Armiamoci e corriamo ai confini 
nostri ; questi sono facilmente difendibili, gli Appennini 
sono insuperabili, put che difesi da braccia, anche poche, 
ma risolute. Non attendiamo oziosi di esser fatti marciare 
a forza nello filo del nemico come suoi satelliti. Non 
aspettiamo che egli ci gravi con tasse di guerra ; spon­

tanei offriamoci a subire le spese di un armamento. Si 
apra una soscrizione volontaria per il danaro. So ne apra 
un'altra per .gli uomini da mobilizzarsi. Coraggio! Pietà 
di voi, dei vostri figli, delle vostra mogli, delle vostre 
««stanze, se non \oIele averla della patria. 

Livorno, dal Palazzo Comunitativo, li 4 agosto 1848 
lt Gonfaloniere Provvisorio 

MICHELE D'ANGIOLO. 

NOTÌZIA TELIOIIAKICA 

(senza carattere officiale) 
Giunta a Livorno a ore 3 pomeridiane. 

Roma, 2 agosto. Le Camere a pieni voti hanno deli 
lierata la mobilizzazione di 12,000 civici, ­ chiamata al 
servizio dello Stato una legione straniera di 12,000 uo­

mini, ­ di prendere a stipendio un Generale di qualunque 
nazione, ­ un credito di 4 milioni di scudi por la guerra, ­
di spedire un deputato a lutti i parlamenti italiani. 

( Corr. li». ) 

NAPOLI 
SU faglio. Nella motion» l'atta da un deputato, giovedì, 

alla Camera con T interpellarsi il ministro Ruggiero sul 
perchè la leva ed il reclutamento si prosegniscano; mentre 
dopo il 28 gennaio (Urano sospesi, e solo fu attivato il 
richiamo della riserva per quella guerra da noi vilmente 
disertata , il signor ministro rispose esservi dei motivi da 
non poter manifestarsi per ora. 

Quali saranno questi motivi che giustificano l'aumento 
della nostra armata , mentre non si ha ragion di credere 
che le relazioni con • le potenzi straniere fieno per nulla tur. 
baie? K allora per qual ragione tenersi segreti ! Questo 
mistero che involve le operazioni ministeriali ci ricorda 
T anlina Venezia ove era legge il mistero. Questo dà luogo 
e giusto campo ai sospetti, quando si adopra da persone 
che non han la fiducia ed il cuore di un popola. È vero 
the v' ha delle occasioni in che il mistero ò un bisoguo 
è una prudenza ; ma non par quoslo il caso che il mi. 
siero servisse a giovare il paese, a meno che non si vo­

lesse mettere in piedi un esercito per cacciar lo stra­

niero; ma ciò non può darsi, ciò è contrario al pension» 
al volere, al desiderio del Ministero, giacche noi non ab­

biam ragione di credere essersi turbate te nostre amichevol' 
relazioni straniere. 

A che punto siamo ridotti! Mentre noli' Alta Italia 
dalla Camera, dal popolo, dall'inclito Sovrano si vo­

gliono soldati, si domandano armi, si formano eserciti ; 
mentre vediamo e nel Piemonte e nella Liguria e nel 
Veneto gridarsi all' armi, arrotarsi uomini alla guerra dal 
popolo, dal paese; e qui dobbiam chiuderci in sospettosa 
e dispiacevole mediazione, allorché il nostro esercito s; 
aumenta, allorché si danno più armi in mano ad nomili 
per arrolarsi sotto quelle bandiere che Dio sa su quali 
torri si desidera veder sventolare. Colà si gioisce, colà si 
piange di gioia, ad ogni soldato che stringe con la man 
robusta la bandiera d'Italia; e qui si piange, si dubita , 
si trema, si sospetta ad ogni aumento che si fa delle file 
dell' armata nostra. In Toscana, quel principe benedetto 
da Dio e dagli uomini; quell'uomo che con uu milione 
e mezzo di sudditi disse in faccia all'Italia, all'Europa, 
al mondo: Siamo in guerra con l'Austria; e rese fallo ciò 
che due anni prima sarebbesi creduto non solo un' uto­

pia, una chimera, ma uuu pazzia ; questo principe arma 
i suoi sudditi e gì' invia alla guerra, e vuol far tingerò 
le zolle di Lombardia di sangue toscano, e vuol farne ar. 
tossire le acquo del Mincio, del Po, dell'Adige; e fare 
ancora che sventoli su' piani di Marengo, o sullo alture 
di Rivoli il vessillo di Toscana. Nel Pontificio il popolo 
grida armi, il popolo grida eserciti, il popolo vuol prodi, 
ed allora il Romano innalza tranquillo e giulivo la fronte 
al Vaticano o al Campidoglio quando vedo i suoi fratelli 
muovere in battaglioni a spargere il sangue, impiegar il 
braccio, rischiar la vita perchè questo abbordili straniero 
abbandoni la nostra bellissima Italia. 

E noi ? E noi piangiamo, e noi siamo costretti a diman­

dare perchè tanti armati, perchè tante armi ? — ed un 
ministro eh» altrove avrebbe gioito al rispondere — que­

sti uomini SOR pet cacciare il Tedesco — qui tace, o se 
parla, dico essere il tutto un segreto. 

Ma perdio, perchè questo segreto ? Si tenta forse qual­

che opera che dispiaccia al paese? Queste armi napoli­

tane , quella bandiera circondala da quei colori sublimi 
che han risvegliato le più cure idee, menlre ban prodotto 
sublimi eroismi, a che si circonda di uomini che si au­

mentano di giorno in giorno. Ob quanto la nostra sorte 
è diversa da quella di altri venti milioni il' abitanti che 
pur hanno comune con noi o lingua, e patria, e Dio, e 
pensiero, e speranza, e desiderii, luito, iiiauo il Governo. 
— Ecco a qual punto siamo ridotti : noi che primi get­

tammo le basi d'una civile e politica grandezza, noi stessi 
siam costretti a star col viso nascosto tra le mani piangendo 
sulle nostre sventure, e vergognandoci d'essor Napolitani. 
— ma,per Dio, durerà questo stalo di miseria, d'avvili! 
inerito, d'oppioisione? p(irdi<>! ancora dovremo noi sop­

portare T onta che ci copre , » lo scherno dei popoli ne­

mici , il compianto degli amici, e le gioie o le sventure 
doi nostri fralolli senza prendervi parte 'ì 

No, no ; la nostra credenza è ferma, è certa, è sicura ; 
noi fummo creati Italiani: né il trono o mi ministero 
possono„fare il' un popolo intero una famiglia divisa dalla 
sua nazione. La nostra gloria, la nostra gioia non può es­

ser lontana; la nostra stella, se può impallidire per un 
momento, non può tramontare giammai. (Telegrafo) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE — Seduta del 31 luglio, 
llastide. — Prima che il signor Mauguin pronda la parola 

espone sommariamente i rapporti attuali della Francia 
co'stati suoi vicini. Tulli i governi rispettano la Repub­

blica Francese e tutti i popoli ne conoscono i senti­

menti. 
« L'Italia sa, dico egli, che noi vogliamo eh' ella sia 

indipendenti) e elio lo sia colle sue proprio forze; ella sa 
che noi applaudiamo senza gelosia ai successi d'una po­

tenza liberatrice , pronti ad aiutarla so per disgrazia le suo 
vittorie cangiandosi in svonture, essa dovesse chiamarci. « 

Il signor Mauguin interpellò quindi il ministro degli 
affari esteri sulla condotta che la Francia tenne in 
questi ultimi tempi no' suoi rapporti colle polcnze di 
Europa Egli incominciò col ponnellcggiare a grandi 
tratti la situazione presente de'varii stali, facendo no­

tare che la rivoluzione del 1830 tlovava per primo 
gradino (T intoppo Berlino e Vienna , e poi Pietroburgo 
pel secondo, quando invece in quella del 1848 ebbero 
pur parie Vienna e Berlino, né si arrestò che a Pietro­

borgo. Da questa ultima rivoluzione ne uscirono quattro 
movimenti, uno di nazionalità, uno di razza, uno territo­

riale , ed uno di principi'!. In questo stalo di cose, l'Ale­

magna e l'Italia che, divise in tanti piccoli principati, 
non poleano l'are ombra ad una potenza come la Francia, 
ora riedificano il loro tempio nazionalo. L'Italia potrà 
contare 20 milioni d'abitanti, l'Alemagna uuila ne con­

terà 40; il panslavismo, per poco che continui le sue ten­

denze d'assorbimento, verrà a comporsi di 80 milioni, e l'In­

ghilterra ha 110,000,000 di sudditi. Alla presenza di que­

sti avvenimenti pare all' oratore che la Francia abbia 
fatto molto poco per mantenersi all' altezza delle circo­

stanze, ed in equilibrio cogli altri «tati. Egli rammenta i 
primi alti diplomatici del governo provvisorio dopo la 
rivolta del febbraio, e dichiara magnifico lo stile'del ma­

nifesto della Francia repubblicana all'Europa. Main questo 
egli osserva che si diceva che in ogni luogo dove un popolo 
avrebbe impugnala la spada (ella: propria indipendenza, 
quel popolo polosse far conto sull'appoggio della Francia 
repubblicana. In questa frase stava nascosta una minaccia 
di propaganda capace il' indisporre i gabinetti, ma che 
dou­a però tornar gradita ai popoli, e quantunque si pro­

clamassero infranti i trattali del 1815, per soddisfare ai 
doveri della Francia, per non urtare cp'governi , aggiun­

gevasi che non si sarebbero falli de'cambiamenti lenito­

riali, se non con unanime consenso. 

11 sig. Mauguin approva tutto questo, ma i Cittì, se­

condo lui, non corrisposero alle parole, posciacchè orga­

nizzavasi pochi dì dopo, e sotto l'occhio slessu dei com­

missari del governo , delle spedizioni di legionari, che 
invadevano l'AIomagna, l'Italia ed il Belgio, per impune 
a que' paesi coli'armi alla mano un reggimento repub­

blicano. 
Queste invasioni posero in gravi apprensioni i paesi li­

mitrofi alla Ciancia, e così si distrussero le buone inlel­

ligehzo che il manifesto aveva destate. » Quest' oggi an­

cora, esclama l'oratore, all'estero non si sa se la Francia 
debba avere una politica leale , sincera o dubbia ed in­

gannatrice, che parli come il manifesto e che agisca come 
il governo provvisorio. Ecco il fatto ch'io volea denunciare 
e ch'io denunzio all'assemblea nazionale. » 

Dopo aver toccato del catlivo elicila dio la politica 
francese produsse in Alemagua, il signor Mauguin prende 
a considerare la questione italiana, ed asserisco esser im­

possibile che la repubblica francese, rappresentala come 
è da agenti forse talora troppo attivi nel propagare il 
principio democratico in Italia, possa aver la simpatia dei 
varii sovrani che governano la penisola, e conchiude col 
proporre all'attuale ministero di Francia di considerare 
all'estero, innanzi tutto, le alleanze utili, senza multo poi 
badare se esse si contraggono con governi monarchici o 
repubblicani. — Cavaignac e Bastide, senza impegnarsi in 
lunghe discussioni, rispondono al signor Mauguin COI di­

fenderò gli agenti diplomatici del Governo dalle imputa­

zioni dell'oratore, protestando però di non potersi esten­

dere in ampii dettagli sulle queslioni accennate, per tema 
di recare incaglio allo relazioni della Francia colle po­

tenze estere. L'assombloa passa all'ordine del giorno. 
Il sig. Proudhon risponde diffusamente al rapporto ledo 

dal signor Thiers in una delle precedenti sedute, e sulla 
proposta di legge dello stesso Proudhon, di cui diemmo 
uu cenno in uno de'precedenli numeri. 

1 rappresentanti nel numero di 691 contro 2 adottarono 
il seguente ordine del giorno motivato: 

« L'issemblea nazionale, considei andò che la proposta del 
cittadino Proudhon è un odioso attacco ai principiì della 
morato pubblica , che essa è una flagrante violawone al 
drillo di proprietà, buse dell'ordino sociale, ch'ossa inco­

raggisco la delazione ed eccita alle peggiori passioni, e 
considerando inoltre che l'autore calunniò la rivoluzione 
di febbraio, volendo renderla complice delle teorie ch'ei 
svolse alla tribuna, 

Passa all'ordino del giorno. 
Questa conclusione dell'assemblea ci esime dal dovere 

di dar solo un cenno del discorso dol cittadino Proudhon. 
— Alberto Ricci, nominalo da qualche tempo ministro 

d? Sardegna in Parigi, parli in tutta fretta da Torino, il 
20 loglio, per domandare l'intervento francese. Giunse 
ieri sera (2 agosto) iu Parigi p fu ricevuto questa mattina 
dal ministro Haslide. ((onstitutionncl) 

— Siamo informati in quest'istante elio duo reggimenti 
sono parliti verso le frontiere d'Italia, e che tutte le 
truppe della divisione hanno ricevuto l'ordine di tenersi 
pronte alla partenza. (Lo Peuple Souverain de Lyon) 

— La commissione della costituzione intese ojigi i de­

legati degli uffici sul capitolo 6, relativo al potere giudi­

ziale; 12 uffici su 15 si sono pronunciati contro i giurati 
negli affari correzionali e negli affari civili, come ammet­

teva il progetto della commissione; IO uffici contro 5 do­

mandano che i giudici di paca non siano nominati col 
sull'raggio universale, ma dal governo, come si usa pre­

sentemente. (Di'bats) 
— La commissiono dcll'ussemblca nazionale, incaricata 

dell' inchiesta sugli evenimcnti dol 13 maggio e giugno, 
ha compiuto il suo lavoro. Essa lo comunicherà domani 
in seduta pubblica, poiché di questa sera si riunì per 
avere una conferenza col ministro di. giustizia. Il citta­

dino Marie si rose, diecsi, nel seno della commissione 
per avere corti fatti che risultavano dalle investigazioni, 
alle quali dovette procedere, La commissione, come noi 
l'abbiamo detto, si limitò a raccogliere lutti i fatti ri­

guardanti te due insurrezioni, tutte lo tostimonianze che 
potevano metter in luce le causo generali e la complicità 
più o mono diretta degl'individui, ma essa non adottò 
le conclusioni, e non iliresso alto di accusa contro alcuno. 

(DJbats) 
IRLANDA 

Dalla Dc'mocralie Pacipque: 
Lo Slanciarli rendo conto in questi termini dell' affare 

di Boula^h­Cominon: 
Subbillo mattina il sig. Trant, uffizialo dei soldati di 

polizia, parli alla lesta di 50 o 00 uomini onde arrestare 
il signor O'Brien ed i suoi principali complici, che si 
trovavano nella pianura di Boulagh alla testa di 4 a 5000 
libelli armati. L'impresa era ardita, ma essa sarebbe siala 
una pazzia so il signor Trant avesse avuto a fare con 
altri nemici, elio con dei ribelli cattolici Irlandesi. Il sig. 
Trant sapeva con chi aveva a faro , e camminò senza 
teina colla sua piccola truppa verso la pianura di Boulagh. 
Cola arrivato, si gettò coi suoi uomini in una casa per 
non cssero circondalo dalla moltitudine. 1 libelli gli in­

timarono di arrendersi: egli rifiutò con disprezzo. Allora 
essi riempirono di combustibile la porta e le finestre per 
abbracciar vivi i loro nemici ; ma il signor Trant od i 
soldati fcccii'o fuoco, e tre o quattro ribelli furono uccisi; 
qualche rapporto fa ascendere quel numero a 12, com­

presovi il sig. Dillon ; il rimanente dei ribelli pre.­o la 
fuga. I proli arrivarono per predicare la pace, dopoché 
tutti i suoi nemici avevano preso la fuga. Cosi fini la ri 
bellione, e con essa, noi lo temiamo assai , la gloria di 
Tipperary. 

Lo ultime notizie degli insorti sono di Ballengairj, di 
domenica. Le turbolenze sono sedate. Arrivano ad ogni 
istante delle truppe su quel punto. 11 generale M. Do­

nald ha il comando generale. Due degli insoi ti sono mor­

talmente feriti; molti fra loro lo sono leggermente. Non 
vi sono notizie di Smith O' lìrico e dei suoi amici. Di­

cotili in fuga dalla parte di Jouli town. La cavalleria e la 
polizia li inseguono. Dieesi che due agenti di polizia ti­

rarono dei colpi di fucile sul signor O'Connel elio cadde 
ferito. ^ (Sun) 

— O'Brien l'uggì a cavallo dal campo di battaglia eli 
Boulagh. La forte somma offerta dal governo per la sua 
cattura è una garanzia che egli non si lascierà pren­

dere. Alborella i 50 uomini della polizia arrivarono a 
Boulagh, la campana della capello cattolica romana della 
vicinanza suonò a stormo, ed il popolo armato è venuto 
ad ingrossare i ranghi degli insorti ; 4 o 5 mila insorti 
fuggirono innanzi 50 uomini della polizia. Allorché i 
capi doi confederati vogliono operare una riunione, essi 
si pongono in crocchio, ove mettono capo parecchie strade, 
e là essi tirano quadro o cinque colpi dì fucile in ogni 
strada. 

Gli insorti non attaccarono la proprietà nò hanno com­

messi eccessi. Soltanto essi prendono qualche volta dei 
cavalli che tengono un po' troppo pel loro servizio. Essi 
hanno pure portato via delio palato dai campi. Parecchi 
proli cattolici vennero in mezzo alla pugna a supplicare 
il popolo di ritirarsi. ( Times) 

— Il sig. O'Brien si trova poi tanlo rinserralo e cir­

condato da vicino, clic credesi sarà preso martedì mat­

tina (1 agosto). Il governo non volle procedere al suo ar­

resto, che quando egli avesse concentrate le sue forze 
talmente imponenti, che ogni tentativo di rivolta sarebbe 
vano. L'inquietudine incomincia a calmarsi: i banchi ri­

cevono già minori domande d'oro. (Morning Chronicle) 
POLONIA 

Varsavia, 19 luglio. Numerose famiglie alemanne 
sono arrivale a Grandenz, Torn e Bromberg, obbligale di 
lasciare il regno di Polonia. Esse confermano la notizia 
che alla Une di giugno si era scoperta a Varsavia una 
cospirazione militare: 25 a 30 ufliziali curlandesi e polac­

chi erano ditcnuli nella cittadella d'Alessandro, e erede­

vasi che un gran numero di cospiratori fossero slati fu­

cilali nelle fosse. [Gaz. de Spener) 
RUSSIA 

Pietroburgo. Leggonsi nella Gazette de tìrcslau del 29 
luglio i seguenti particolari della rivolta di cui Pietrobnrgo 
fu minacciala, ma che fu soffocata dalla vigilanza delle 
autorità. L'unico figlio dell'antico consigliere di reggenza 
di Staniszewski a Wlosimirz (Polonia) avova proso parie 
all'insurreziono dolla Polonia del 1840. Egli potè sottrarsi 
alle ricerche dello autorità. Avanti lo scoppio della rivo­

luzione di Posen quel giovane ricomparve di nuovo net 
suo paese. Dei delatori dichiararono che suo padre e sua 
sorella erano andati a vederlo in una foresta per darle 
dei viveri. Egli fuggi, ma il padre o la sorella furono ar­

restati, condannati a pene corporali e mandali in Siberia, 
dopo confiscala la loro fortuna. 

Siccome Staniszewski conosce la lingua russa, arrivò 
clandestinamente a Pietroburgo , ove trovò un asilo in 
casa di qualche suo compatriota. 

L'istruzione lui stabilito che l'i giovinetti si sono uniti 
a Staniszewski p"r sor vegliare T imperatore, ed imposses­

sarsene per applicargli il knout. 
Siccome eiano compromesse in quel complotto dello 

persone appartenenti a distiiilo famiglie rusie, l'affare 
avrebbe potuto riuscire. 

Si era progettato di mettere., il fuoco a qualche casa, e 
siccome T imperatolo si presenta sempre in quello occa­

sioni, lo avrebbero arrestato. Il complollo fu scoperto, ma 
i congiurali l'uggirono. Sono compromessi 7,000 e più in­

dividui di distinte famiglie, ma non vi sono prove contro 

di essi: 10,000 rubli di ricompensa sono promessi a toii»; 
che arresterà Staniszewski. Costui acrisie una lederà mi­

nacciosa all' imperatóre, (Gai. di lìreilau) 
ALEMAGNA 

Ecco un bollettino di Hiielelzkv, che arriva dal cainno 
della guerra: 

Il comandante generale dell'armata in Italia, il conta 
Raelelzky, dopo aver ottenuti per favorevoli combattimenti 
alumi vantaggi dal suo quarlior generale di Palazzo Al­

za rea presso Castelnuovo, manda a S. M­ l'Imperatore ì| 
seguente felice annunzio: 

1 miei presagi , dopo aver veduto concentrarsi la pig 
gran parte delle truppe nemiche a Mantova e sui pianj 
di Roverbella, si sono pienamente avverati. Appena ai i8 
dopo mezzogiorno io ho saputo per un rapporto del p. 
neral maggiore Simbscon, che si trovava colla sua brigata 
in Sanguinetto, elio il nemico non si trovava solamente! 
in Governolo con 9,000 uomini, ma ancora in Castellare 
con 4,000 ed in Castelforte con altri 4,000, mentre al­

l'ovest di Mantova si trovavano 17,000 ed al nord ed ai 
sud s'erano concentrali da 30 a 33 mila uomini, io tu­

bito seppi qual risoluzione io dovea prendere, lo diedi 
subilo l'ordine ai 22 dopo mezzogiorno, che il primo ed 
il secondo reggimento ed i corpi di riserva assaltassero 
a un'ora di notte le posizioni del nemico a Sona e Som­

macampagna , e prendessero con violenza le sommità vi­

cine , ed in caso di riuscita comandai cho il secondo 
corpo che formava l'ala diritta si spingesse verso San 
Giorgio in Salice presso Castelnuovo; che il primo corpo, 
che era l'ala sinistra, penetrasse a Guastalla e ad Olio», 
e coli'avanguardia s'avanzasse lino al Mincio, mentre il 
corpo di riserva in mezzo a queste due alo si trovasse 
disposto ull'aiuto dell'una o dell'altra, e finalmente pro­

curai che una brigala di cavalleria ed un'altra d'infante­

ria per lo strade di Sona e Hussolengo ingannassero con 
finto manovre il nemico sul vero punto da cui io li vo 
leva assaltare. Nel medesimo tempo io comandili t'he la. 
brigata del general maggior Simbscen, l'orlo di 5,000 uo­
mini, che inutilmente sulle strade di Nogaraa Legnalo s'es­
ponevano all'impeto del nemico, lasciasse un aNstactia­

mcnto all'ultima fortezza presso Cerea per aggiunger fona 
al comandante di quella, e che il resto, circondando Vii­

lal'ranca, marciasse sopra Villafonlana ed liolalta e sulle 
altezze di Custoza per fortificare allucino nel secondo 
giorno di 5,000 uomini l'armata. Questi miei ordini ven­

nero eseguiti con severità 0 coraggio, come s'era da a­

spcttarsi da un bravo esercito come il nostro. 

La marcia da Verona contro le sommità vanne inco­

minciala con un terribile temporale ed una Ulta pioggia 
in una notte osciirissìuia ; poro il cielo ai comincici 1 
schiarire come i destini eie la nostra valorosa armata' 

Verso lo 8 ore del mattino si assaltarono le posizioni 
nemiche, ed alle 10 ore e mezza venivano prese le al­
tezze di Sona e Sommacampagna, fatto prigioniero un 
generale, più ufficiali ed un dueento uomini , conquidali 
due cannoni, più carriaggi di munizioni e molte armi, «li 
alla sera di questa bolla giornata io era cut mio quartler 
gelici alo in San Giorgio in Salice col primo corpo al 
Mincio, col secondo in Casleinuovo e gli avamposti con­

tro Peschiera. Già da più giorni io avea partecipalo l'or­

dine al lerzo corpo, che si trovava nel sud del T'uolo, di 
assaltare il nemico in sul piano di Rivoli : il feld­ui<n 
rcsciallo conte Thurn assaltò subito le posizioni di Corona 
al monte Baldo, e penetrò fino all'altezze di Rivoli. Ma 
il nemico avuto un rinforzo di tre batterie, dopo una 
violenta opposizione ci toccò retrocedere dietro tiaprluii 
a dispetto dell'inflessibile coraggio delle nostre truppe. 
Però alla sera io diedi ordine che non si perdesse di 
vista il nemico, perocché io stesso lo avrei comincialo ad 
assaltare. S'osservò it mio ordine, ed ora io domino tutlj 
i passi lungo il Mincio da Peschiera, Salionzo e Mozam­

bano, e minaccio ancor quelli di Valleggio; ho occupalo 
pienamente tutta l'estensione del sud delle montagne 
lungo il fiume, e sto con un furto corpo d'apmata coniro 
Roverbella e Villafranca per assaltar alle spallo il II». s« 
marniera contro Verona, mentre sia in mio potere tulio 
il paese montagnoso eli Castelnuovo e Pastrougo, ed In 
potuto aprire le mie comunicazioni col Tiralo, e questo 
generoso paese, dove ora si trova il mio granosissimo si­
gnore, è liberalo da ogni minaccia. Questi avvenimenti 
v'indicheranno quello che con sempre maggior successo 
io potrò fare nei seguenti giorni, 

lo ho tagliala l'immensa linea dell'esercito Piemontese 
da Rivoli al Po, ed ho occupato certe posizioni strategi­

che che ini varranno ben più di 10 mila uonvni. 
Le nostre perdite , avuto riguardo allo l'azioni clic si 

sostennero, sono, mercè Dio, non molto considerevoli. 
1 comandanti dei corpi, i signori conte Wiatislaw, il 

barone d'Aspre, il genovale.inaggiovo il principe Federico 
Liechtenstein si sono principalmente distinti. 

RajDETZKY feldmaresciallo. 
(AUgemeìne Zeitung} 

— Scrivesi da Vienna il 29 luglio, che l'arciduca ìVa­

nieri è nominalo luogotenente dell'impero, invece dell ar­
ciduca Giovandi. Questa scelta fu male accolta, poiché si 
accusa l'arciduca Ranieri d'essere autore della per»'1* 
dell'Italia. 

L'arciduca Giovanni fa i preparativi della sua partenza­

(Constitution»') 
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